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Sabato 16 maggio, alle 16, nella basilica
dei Frari, sarà eseguita l’opera-oratorio 
“Sacerdote Luigi Caburlotto. Uomo 
di ardente carità”. L’esecuzione seguirà 
la beatificazione del prete veneziano,
che avverrà la mattina in Piazza S. Marco

Il compositore: «La scelta di fondo 
è stata la musica tonale e la melodia,

cioè la cantabilità. La preferisco 
alla musica cerebrale. La musica per me

deve essere istintiva, immediata, 
capace di raccontare le emozioni»

LA MUSICA DEL BEATO
Un oratorio composto da Pietro Bonadio verrà eseguito 

ai Frari, il giorno della beatificazione di don Luigi Caburlotto

Pietro Bonadio al pianoforte e, sopra, 
una foto e un’icona di don Luigi Caburlotto

    tupefatto. E' questa la
prima esclamazione del
maestro Pietro Bonadio

quando gli si chiede di mons.
Luigi Caburlotto. «Sì, sono ri-
masto letteralmente stupefat-
to da questa figura di uomo e
di sacerdote; il suo cuore do-
veva essere grandissimo». Si
capisce perché il maestro ab-
bia intitolato la sua opera/o-
ratorio “Sacerdote Luigi Ca-
burlotto. Uomo di ardente ca-
rità”.

Ne ha composto libretto e
musica. La Prima assoluta,
diretta dallo stesso autore,
sarà eseguita nella chiesa dei
Frari sabato 16 maggio, alle
ore 16. La mattina dello stes-
so giorno il sacerdote verrà
beatificato a Venezia in Piaz-
za San Marco. 

Il tema religioso non è e-
straneo alla sensibilità artisti-
ca del maestro Bonadio. E'
stato il primo, e per il mo-
mento l'unico, a mettere in
musica il “Dottor Zivago” di
Pasternak, che ha dedicato a
Giovanni Paolo II trovando
in quell'opera un forte respi-
ro cristiano. E' del 1998 un
suo progetto, “Pregar cantan-
do”, che cerca di riportare il
canto liturgico ad una di-
mensione più consona allo
scopo. «Lo dico sommessa-
mente – confessa – ma a vol-
te sento nelle celebrazioni li-
turgiche dei canti che per pa-
role e musica non mi convin-
cono affatto». Sua ancora la
cantata “Risorgi Europa”, e-
seguita a Roma e Milano in
occasione della canonizza-
zione dei due Papi, Giovanni
XXIII e Giovanni Paolo II.

Maestro, questa però è la
sua prima opera religiosa
della quale, oltre la musi-
ca, ha scritto anche il li-
bretto. Ha dovuto studiare
a fondo la vita e le opere
di don Luigi Caburlotto? 

Per un bel periodo mi sono
trasferito da Milano a Vene-
zia per documentarmi sui li-
bri e sui luoghi che racconta-
no la vita di questo sacerdote
straordinario. La base del
mio lavoro è stato un libro di
mons. Silvio Tramontin e al-
cuni scritti di suor Roberta
Balduit, responsabile dell’Ar-
chivio storico dell’Istituto
delle Figlie di S. Giuseppe del
Caburlotto. Ma ho letto an-
che le omelie di don Luigi.
Ne sono rimasto stupefatto.
Faceva le stesse cose di don
Bosco a Torino. L'ho trovato
straordinario anche per l'e-
roicità con la quale aiutava i
più bisognosi, gli emarginati,
i derelitti. Il suo impeto di ca-
rità era anche un grido contro
l'ingiustizia. 

Ma che cosa, in modo par-
ticolare, ha toccato la sua
sensibilità?

Un uomo che glorifica Dio at-
traverso il Vangelo vissuto,
questo è per me mons. Ca-
burlotto. Di dimensione
straordinaria l'attenzione ai
più deboli e la forza con la
quale aiutava ragazze e ra-
gazzi poveri, soli, abbando-
nati. Leggendo quello che ha
fatto don Luigi, non si può ri-
manere indifferenti. Mi sono
immedesimato nella sua sof-
ferenza, nella sua tenacia,
nella sua determinazione e
soprattutto nel suo amore e
nella sua infinita carità. Que-
sti sono temi che hanno scos-
so la mia sensibilità di uomo
e di artista e mi hanno ricol-
legato all'opera “Dottor Zi-
vago”: sofferenze, lotta con-
tro l'ingiustizia, speranze, de-
lusioni. Mi risuonavano den-
tro anche le mie origini, la

S

terra del Basso Piave, dove i
contadini si spaccavano la
schiena per un pezzo di po-
lenta. Non mi sono limitato
solo a leggere, ma sono an-
dato in giro per Venezia a ve-
dere i luoghi dove don Luigi
ha condotto la sua battaglia,
ha seminato il suo amore. E'
stata una fatica non da poco,
ma don Luigi mi ha ripagato
rafforzando la mia fede.

E come ha trasferito in
musica questi suoi senti-
menti?

Seppur con un po' di pudore,
confesso che mi sono sentito
quasi in uno stato di grazia.
Mano a mano che conoscevo
questo personaggio, le musi-
che mi scaturivano con una
facilità della quale mi stupivo
io stesso. Le mani trovavano
loro stesse i tasti giusti per e-
sprimere le emozioni che
provavo. Si fa fatica ad espri-
mere con le parole queste

sensazioni. Provo a dirla così.
Ho provato una sorta di im-
medesimazione e sentivo che
l'impeto di vita di don Luigi
premeva nel mio animo per
uscire fuori da me, per essere
comunicata, gridata a tutti.
La mia vita ha trovato un suo
scopo in questa duplice di-
mensione di cristiano e di ar-
tista.

Lei ha chiamato questo
suo lavoro opera/oratorio.
Perché?

Perché lo stesso testo e la
stessa musica possono essere
eseguiti con una rappresen-
tazione scenica e con costu-
mi, ed in questo caso si tratta
di un'opera; ma anche senza
scene e senza costumi, ed è
un oratorio.

Come ha riassunto la vita
di mons. Luigi Caburlotto
nel libretto?

Ho dovuto fare delle scelte. Il
testo base poggia ovviamen-

te sui momenti più rappre-
sentativi della biografia di
don Luigi, che io ho riorga-
nizzato in tre periodi della
sua vita, creando tre blocchi
narrativi e musicali. Il resto
l'ha fatto la mia creatività di
artista e la mia esperienza
drammaturgica per legare as-
sieme, attraverso la musica e
il canto, questi periodi.

Da un punto di vista mu-
sicale che scelte ha fatto?

La scelta di fondo è stata la
musica tonale e la melodia,
cioè la cantabilità. La preferi-
sco alla musica cerebrale. La
musica per me deve essere i-
stintiva, immediata, capace
di raccontare le emozioni. La
melodia non è una tecnica: è
soprattutto un dono che sen-
to di dover mettere a disposi-
zione degli altri. Un'altra
scelta che desidero sottoli-
neare è che, oltre alle voci so-
liste, che assolvono al ruolo

di dar voce ai vari personag-
gi, sono protagonisti dell'o-
pera/oratorio anche due cori,
uno di voci miste ed uno di
voci bianche. Il coro rappre-
senta il popolo che intuisce il
destino di don Luigi e lo so-
stiene e lo incoraggia. Il coro
di voci bianche sono la voce
dei bambini, dei ragazzi, dei
giovani, i tantissimi che don
Luigi ha aiutato e continua
ancora ad aiutare attraverso
la Congregazione delle Figlie
di San Giuseppe da lui fon-
data. In queste scelte hanno
pesato molto le mie origini.
Sono nato e cresciuto in una
piccola parrocchia che aveva
un vanto: un coro di oltre 40
persone che dava alla liturgia
tutto lo spessore del sacro,
del mistero. In quest'ultimo
mio lavoro ci sono dei brani
che riecheggiano proprio il
canto liturgico.

Ora la sua fatica è finita.

Manca solo la prima del 16
maggio, il giorno della
beatificazione. Come vive
questa attesa?

In maniera molto serena, an-
che se molto impegnata nelle
varie prove. Non potevo pen-
sare occasione più adeguata
che eseguire per la prima vol-
ta la mia opera/oratorio pro-
prio nel giorno della beatifi-
cazione di mons. Caburlotto
e in una cornice unica, Vene-
zia e la chiesa dei Frari, nella
quale il prossimo Beato fu
battezzato, che aggiungono
motivazione e bellezza. Sento
anche molta gratitudine alle
suore Figlie di San Giuseppe
dell'Opera di mons. Cabur-
lotto per avermi sostenuto ed
anche guidato attraverso
quella meravigliosa avventu-
ra che è stata la vita di questo
grande sacerdote. A loro la
mia gratitudine.

Giampaolo Rossi

Pietro Bonadio: sue anche musiche
per Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II

Pietro Bonadio è nato a Cittanova, frazione del comune di Era-
clea, vicino a Jesolo. Fin da bambino ha dimostrato un forte in-
teresse per la musica. Gli studi musicali li compie presso il Con-
servatorio Cesare Pollini di Padova. Si dedica poi all'insegna-
mento e all'attività concertistica in Italia e all'estero come piani-
sta, organista, direttore d'orchestra e di coro. Nel 1976 fonda a Ve-
nezia l'Associazione Baldassarre Galuppi e l'omonima orchestra,
di cui è anche direttore e con la quale esegue numerosi concerti. 
Trasferitosi a Milano, continua il suo impegno di divulgazione
e promozione della cultura musicale con corsi di Guida all'a-
scolto della musica e con l'associazione Leonard Bernstein da
lui fondata. Fa una riduzione teatrale del “Dottor Zivago” scri-
vendo il libretto e musicando i testi. L'opera, eseguita a Milano,
è stata dedicata a Giovanni Paolo II. Tra la la sua ricca produ-
zione musicale, citiamo “Pregar cantando”, testi e musica di ca-
rattere religioso, la cantata “Risorgi Europa” dedicata a Giovan-
ni XXIII e Giovanni Paolo II. Ora la sua ultima fatica “Sacerdote
Luigi Caburlotto. Uomo di Ardente carità” che segna anche la ri-
presa delle attività dell'Associazione Galuppi. All'attività con-
certistica dell'associazione, cui saranno affiancati anche un coro
misto e uno di voci bianche, si aggiungerà, a partire da settem-
bre, anche una scuola musicale con corsi di strumento e canto in
Venezia e provincia.

VENEZIA, UN SABATO DEDICATO ALL’ATOMO
Talmente piccolo che per fare lo spessore di questa pagina ne oc-
corrono un milione, l’atomo può distruggere o curare, essere stru-
mento per la medicina oppure chiave di accesso per esplorare l'in-
finitamente piccolo o i confini dell’universo. Pericolo o salvezza
per l'umanità? È il mattone fondamentale della materia, il suo nu-
cleo alimenta il Sole e con la fusione potrebbe garantirci per sem-
pre energia sicura e pulita. Eppure lo temiamo e il solo sentirlo no-
minare evoca immagini di distruzione. Per raccontare le più re-
centi ricerche sull’atomo e le sue principali applicazioni il Museo
di Storia Naturale di Venezia propone un pomeriggio di inter-
venti divulgativi e laboratori a tema, sabato 18 aprile, a partire dal-
le ore 15. Il programma prevede una conversazione con il pubblico
sulle applicazioni atomiche che accompagnano la nostra vita quo-
tidiana, dalle nanotecnologie all’alimentazione, dalle comunica-
zioni all'energia alla medicina, passando per archeologia e am-
biente; laboratori per bambini e ragazzi con semplici esperimen-
ti di fisica per spiegare cos'è l'energia e come facciamo a produr-
la; un laboratorio di giornalismo scientifico per piccoli reporter; ri-
cercatori a disposizione del pubblico per rispondere alle curiosità
sulle più recenti scoperte della fisica (bosone di Higgs e dintorni)
e sulle applicazioni di atomi e nuclei nel campo delle energie rin-
novabili, della medicina e in particolare nella cura dei tumori e del-
le nuove tecnologie. Il pomeriggio sarà anche l’occasione per la
presentazione del volume "L’era dell’atomo" (ed. Il Mulino) di
Piero Martin (fisico del Dipartimento di Fisica e Astronomia “G.
Galilei” dell’Università di Padova) e Alessandra Viola (giornali-
sta scientifica e docente di comunicazione della scienza).

Pietro Bonadio ha
composto la partitura
ma anche il libretto

dell’opera: «Un uomo
che glorifica Dio

attraverso il Vangelo
vissuto, questo è per

me mons. Caburlotto.
Di dimensione
straordinaria

l’attenzione ai più
deboli e la forza con 

la quale aiutava ragazze
e ragazzi poveri, soli,

abbandonati»

«Scrivendo la partitura,
mi sono sentito quasi
in uno stato di grazia.
Ho provato una sorta
di immedesimazione 
e sentivo che l’impeto
di vita di don Luigi

premeva nel mio animo
per uscire fuori da me,
per essere comunicata,
gridata a tutti. La mia
vita ha trovato un suo

scopo in questa duplice
dimensione di cristiano

e di artista»


